Annotare

Fino ad ora abbiamo parlato del riassunto come di una compressione del testo, una “reductio”; la nota o annotazione si fonda su principi esattamente opposti.

Per nota al testo si intende qui qualcosa di particolare. Annotare è un termine che usiamo in molte circostanze, quando per esempio prendiamo appunti durante una lezione o una conferenza: qui restringiamo il concetto di annotazione a un campo ben preciso. Il latino adnotare vuol dire chiosare, la nota è cioè una chiosa, un’aggiunta al testo in riferimento ai suoi contenuti.

Annotare può significare, in qualche caso, ripetere alcune parti del testo, ma non è questa l’accezione che ci interessa. Per noi annotare è un’operazione di supporto alla lettura che aggiunge elementi al testo. La nota è uno spazio extra-testuale che accompagna il testo; in altre parole leggiamo e decidiamo di aggiungere impressioni personali che il testo stesso ha suggerito e le condensiamo in un microtesto, che andiamo ad aggiungere ed accorpare a quello originario.

La nota quindi è un’espansione che implica un’operazione critica, valutativa, interpretativa, ma che spesso può fuoriuscire dai contenuti del testo e costituire un aspetto decisamente autonomo. La nota diviene quindi uno spazio personale, estremamente importante anche in riferimento alla stimolazione di processi creativi, quali il trovare soluzioni nuove, far sorgere idee, stabilire collegamenti e rimandi ad altri testi o conoscenze che già possediamo. Un suggerimento, comunque valido, è quello di annotare sempre il testo, di manipolarlo. I testi che leggiamo ogni giorno per necessità di lavoro, o semplicemente per informarci, ci richiamano istintivamente altri testi e conoscenze; esiste una modalità di connessioni continue fra informazioni già avute e nuove informazioni che ci vengono date. E importante che tutto questo emerga in qualche modo, dal momento che si tratta di un patrimonio da non sottovalutare.

L’annotazione, come spazio autonomo di rielaborazione del testo, può aiutarci a non disperdere queste connessioni. Non dobbiamo preoccuparci più di tanto del collegamento logico e della coerenza rispetto al testo di base, perché l’annotazione può sembrare estranea ad esso, ma risulta in ogni caso preziosa e importante.

Naturalmente il modo di annotare è strettamente collegato allo stile di lettura che abbiamo usato: se cioè abbiamo proceduto a una lettura libera o direzionata, globale o locale. Un pensiero che sia sorto nell’ambito di una lettura puramente locale può essere estremamente soggettivo ed avere ben poco da spartire col testo originante, ma ugualmente può essere estremamente positivo:

possiamo quindi annotarlo al testo. Il bisogno di una nota può venire anche da una insufficienza informativa, quando riscontriamo cioè che il testo non ci dice abbastanza, che noi sappiamo di più su un certo argomento e allora annotiamo. In questo caso la nota è un’espansione, un’articolazione maggiore del testo sulla base di apporti che vengono da altre fonti.

